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EDITORIALE   
DEL PD MORTO  

Il Partito democratico, travolto dalla questione morale, 

è ormai uno zombie. È morto, non ne sentiremo la 

mancanza. E Renzi, il suo segretario, non sta tanto bene. 

Gli interrogatori di Buzzi fanno tremare il partito,  

e non solo quello romano. Il caso Azzollini,  

la riforma della Rai, i dati dellôeconomia.  

Tutti i fronti di un premier sempre più solo  

 

 

 

 

 

QUESTO PD NON PUOô PIUô GOVERNARE. LôESECUTIVO Eô 

IMMOBILE MENTRE IL PAESE, LENTAMENTE, SPROFONDA. 

RENZI E MATTARELLA NE PRENDANO ATTO, E AGISCANO 

DI CONSEGUENZA. I CITTADINI ITALIANI MERITANO 

ALTR O, MERITANO UNA SPERANZA  

   

 

ovô¯ il Partito cosiddetto democratico? Dovô¯ il Pd di Renzi e 

compagni? Non cô¯ pi½. Scomparso dai radar. Il Pd è morto. 

Dilaniato al proprio interno da guerre sempre più sanguinose. 

Devastato dalla realtà e dalle sfide che non ha saputo condurre e vincere. 

  

Travolto dalla questione morale: da 

Mafia Capitale fino al caso Azzollini. 

Una sequenza incredibile di vicende 

che consegnano al Paese un mostro 

politico non più in grado di governare 

lôItalia e le grandi amministrazioni della 

penisola. 

  

Sulla riforma della Rai  ennesimo 

segnale politico ad un Presidente del 

Consiglio (si fa per dire) ormai al palo. 

Che si presenta (ieri) in conferenza 
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stampa a Palazzo Chigi in triste solitudine tentando di schivare i colpi che 

ormai giungono da innumerevoli 

fronti: colpi sempre più precisi, 

colpi sempre più decisi. 

  

Così non si va da nessuna parte. E la 

spacconeria di Renzi rischia di 

acuire una crisi politica tutta 

interna al Pd ma che, lentamente, 

sta conducendo il Paese nelle sabbie 

mobili dellôingovernabilit¨ e 

dellôimmobilismo. LôItalia non si 

può più permettere tutto questo. 

Serve un cambio di passo. 

  

Sarebbe questo il Pd che vuole 

riformare da solo la Costituzione? 

Che vuole riformare la Rai? Che 

vuole rilanciare lôeconomia? I tragici dati dellôIstat di ieri sullôoccupazione 

sono una ferma risposta ad uno di questi interrogativi. Agli altri risponde 

la realtà che viviamo quotidianamente in Parlamento. 

  

Basta con questo stillicidio, tutto a scapito del Paese e dei cittadini 

itali ani. Renzi prenda atto della situazione, ormai oggettiva. E così faccia 

anche il Presidente Mattarella . Voto anticipato o governo di emergenza 

nazionale. Tertium non datur. 

   

  

BUZZI PARLA E SON DOLORI. ñMAI PAGATO TANTO, 

POLITICI FAMELICIò. TREMA IL PD ROMANO. MARINO, 

ZINGARETTI, E NON SOLO. DAGLI INTERROGATORI VIENE 

FUORI UN VERO E PROPRIO MERCIMONIO. UN SISTEMA 

RODATO E MALATO. QUALCUNO DOVREBBE SPIEGARE  

   

 Roma, città straordinaria e da sempre termometro politico del 

Paese, mentre il sindaco Ignazio Marino  riesce a restare 

aggrappato come una piovra alla sua poltrona nellôufficio pi½ 

importante del Campidoglio, gli interrogatori di Salvatore Buzzi, dei quali 
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alcuni contenuti sono stati rivelati ieri dal Tg La7, diretto da Enrico 

Mentana, fanno tremare l'intero Pd. 

  

Il capo della Coop 29 giugno, cooperativa ormai famosa per le note e tristi 

vicende di Mafia Capitale, avrebbe reso noti ai magistrati i nomi e i 

cognomi di funzionari del Comune di Roma e della Regione Lazio ai quali 

avrebbe corrisposto tangenti in cambio di appalti. Dunque oltre al 

Campidoglio, dentro anche via della Pisana. E dentro fino al colloé 

  

ñMai pagato tanto, politici fameliciò, avrebbe detto Buzzi. A tremare, 

dunque, non sarebbe solo la giunta capitolina, ma anche quella del Lazio, 

guidata da Nicola Zingaretti. Buzzi avrebbe confessato un vero 

mercimonio. Tutto interno al Partito democratico. Un sistema che 

vedrebbe il Pd romano, e non solo, ben rodato e ben collaudato. Situazioni 

che qualcuno, che magari guida il partito a livello nazionale, dovrebbe 

spiegare. 

  

Per il palazzo della Provincia, all'Eur, comprato dall'allora Presidente 

Zingaretti prima della costruzione, ñsecondo Odevaine presero soldi il 

capo di gabinetto Venafro, il segretario generale Cavicchia e Peppe 

Cionci per Zingarettiò, avrebbe detto Buzzi. Cionci è un imprenditore che 

si è occupato di finanziamenti per le campagne elettorali di Zingaretti e di 

Ignazio Marino. 

  

Sarebbe intervenuto, ha raccontato ancora ieri sera il Tg La7, anche nella 

gara per il riscaldamento, per l'energia negli ospedali del Lazio: un 

miliardo e 250 milioni oggetto di una spartizione ñmillimetricaò.  

 

Idem per la gara da 100 milioni del centro unico di prenotazioni. Buzzi ha 

parlato anche del Comune di Roma, lì assessori e funzionari sono, testuali 

parole, ñfameliciò. 

  

Buzzi, negli interrogatori, ha parlato di soldi anche per l'ex capogruppo Pd 

D'Ausilio, ñgli ho dato 22mila euro tramite il suo capo segreteria 

Nuceraò e per l'ex Presidente del Consiglio comunale Coratti. ñIl Cda 

Ama è roba nostra, ci devi pagareò, ha riferito. ñNon ci creder¨, dottore ï 

racconta ancora Buzzi - noi il Pd non l'avevamo mai pagato in quella 

manieraò. Mai pagato in quella maniera! 
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Manutenzione del verde, raccolta rifiuti e foglie, gestione immigrati, 

assistenza ad anziani e minori, pulizia delle strade dopo gli incidenti: per 

ogni appalto preso si restituisce il 3, il 4, il 5 per cento. Buzzi fa una 

distinta che gli inquirenti stanno tentando di verificare: 1.000 euro al mese 

a Figurelli, capo segreteria di Coratti, 2.500 al mese ad un ingegnere 

dell'ente Eur. A Tassone 26mila per le potature di Ostia e 6.000 per le 

spiagge, al membro del Cda Atac Andrea Carlini, direzione regionale Pd, 

10mila per la pulizia degli autobus. Poi, 1.500 al mese al capo del servizio 

giardini Turella, che 

in casa ne 

nascondeva quasi 

600mila. 

  

Insomma, numeri da 

far venire il mal di 

testa. Numeri e storie 

che devono far 

riflettere tutti. Ma 

soprattutto un partito, 

il cosiddetto Partito democratico, che su questo mercimonio ha costruito 

per anni un capillare sistema di potere a Roma e nel Lazio. Il Pd muore 

sulla questione morale. Questione morale usata, innumerevoli volte, in 

modo strumentale contro gli avversari di turno. Si ¯ chiusa unôera. 

   

  

E SE RENZI TEMESSE UNA CONTROFFENSIVA DEI 

MAGISTRATI? FOLLI CI RACCONTA I DIVERSI SIGNIFICATI 

DELLA FRASE ñIL PARLAMENTO NON Eô IL PASSACARTE 

DELLE PROCUREò, PRONUNCIATA IN MERITO AL CASO 

AZZOLLINI. FORSE IL PREMIER BADAVA A TUTELARE SE 

STESSO? (STEFANO FOLLI, ñLA REPUBBLICAò) 

  

  

i sono diversi significati dietro l`affermazione di Renzi sul 

Parlamento che «non è il passacarte delle procure». E si tratta, 

come è noto, della procura di Trani . Quella che aveva chiesto 

l`arresto del senatore dì Ncd, Azzollini : arresto poi respinto dall`Aula del 

Senato, ribaltando il giudizio della giunta. 
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L`affermazione è dura, ruvida e destinata a suscitare altre polemiche. Se il 

Presidente del Consiglio l`ha usata con i giornalisti, senza dubbio sapeva 

quel che faceva. Intendeva 

trasmettere all`opinione 

pubblica un messaggio 

preciso: il Pd abbraccia 

d`ora in avanti la causa 

garantista ogni volta che 

gli atti processuali non 

sono convincenti o 

esaurienti, al di là delle 

pressioni esterne. Su 

Azzollini  molti nel Pd si 

erano convinti che la 

fragilità delle accuse non 

giustificava l`arresto. Naturalmente per giungere a una tale conclusione 

occorreva aver letto le carte trasmesse dalla procura pugliese. È plausibile 

che non tutti i dubbiosi lo abbiano fatto, ma di sicuro nemmeno tutti gli 

intransigenti, i fautori dell`arresto, hanno trascorso ore chini sui fascicoli 

giudiziari. Alla fine si è votato come sempre, salvo eccezioni per partito 

preso, sulla base di un calcolo politico e per non perdere il contatto con il 

sentimento del proprio elettorato. Così, per coprire il rovesciamento di 

fronte, il Pd ha usato l`argomento del voto "secondo coscienza". 

  

Ma anche tale posizione, pur legittima, è apparsa debole a fronte del 

precedente voto pro-arresto. Di conseguenza è emersa la fotografia di un 

Pd "imbarazzato" tant o da disorientare l`opinione pubblica. A dare 

questo giudizio è Luciano Violante e non si può dargli torto dopo che il 

vertice del partito, per bocca della Serracchiani e di Guerini, ha espresso 

valutazioni opposte sul caso Azzollini. C`era bisogno di una parola 

conclusiva, autorevole, e Renzi è stato del tutto esplicito. Altro che voto di 

coscienza... 

  

Nel giudizio del premier emerge la dichiarata volontà di non farsi 

ricat tare dalle procure. E forse il Presidente del Consiglio, più che a 

difendere il Parlamento dalle intromissioni della magistratura, badava 

a tutelare se stesso dopo i tanti segnali di ostilità che di recente gli sono 

giunti dai pubblici ministeri.  
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LA DEBOLEZZA DEL SEGRETARIO. SOFIA VENTURA 

DESCRIVE LA PARABOLA DI RENZI CHE HA, FIN 

DALLôINIZIO, PROMESSO UNA LUNA A BUON MERCATO E 

CHE SI E' INEVITABILMENTE SCONTRATO CON LA REALTAô 

(SOFIA VENTURA, óQNô) 

  

  

l consenso nei confronti di Matteo Renzi è in calo dal giugno 2014. 

Da allora lo separa una differenza superiore al 30%. Da Palazzo 

Chigi Renzi ha fin dall`inizio promesso una luna a buon mercato ed è 

inevitabile che si sia scontrato con una realtà restia ad essere forzata 

all`interno del suo narrare meraviglie. Ma in questa fase si rilevano 

anche fatti e situazioni che mettono ulteriormente in crisi quell`immagine 

decisionista, interventista e vittoriosa con la quale ha sempre cercato di 

presentarsi. 

  

Il risultato delle elezioni regionali. Ma anche atteggiamenti che lasciano 

perplessi quanti avevano pensato di avere di fronte un leader capace di 

"metterci la faccia". Si pensi al profilo sfuggente tenuto nella vicenda 

greca o al braccio di ferro con il sindaco Marino che al momento ha sortito 

la bizzarra posizione del «sono affari loro», come se Roma fosse la 

capitale di Fiabilandia. Quest`ultima vicenda mette in rilievo anche la 

debolezza del Renzi segretario, poiché la Capitale è governata dal suo 

partito.  Qui, come altrove, dalla Sicilia alla Liguria, passando per la 

Campania, Renzi sembra poco interessato a quanto accade dentro al Pd. 

  

Che però da un po` di tempo gli pone seri problemi, si pensi 

all`emendamento sulla Rai approvato dalle opposizioni con i voti della 

sua minoranza. Per lui la colpa è solitamente degli altri, che non 

comprendono quanto sia necessario unirsi dietro al leader che `salva 

l`Italia`. Ma il premier pare non capire che la leadership si misura 

anche dalla capacità di farsi seguire, di mostrare a simpatizzanti, 

iscritti, quadri e personalità del partito (oltre al giro ristretto di amici)  

una strada diversa e al tempo stesso di convincere che è la strada giusta, 

con nuove idee, ópensateô e credibili. 

Annunciare all`improvviso la rivoluzione fiscale, partendo contro ogni 

logica economica dall`imposta sulla prima casa, con il solito scadenzario e 

senza alcun serio progetto (tagli alla spesa compresi), ed evitare i propri 

I  
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iscritti annullando l`intervento alla Festa dell`Unità di Roma, cavandosela 

con una improvvisata partita di bigliardino la sera prima, sono segnali di 

una leadership debole, priva di coraggio e orizzonte e di un vero gruppo 

pensante alle spalle.  

  

  

BOTTE DA ORBI NEL PD. IL CASO AZZOLLINI E LA 

SCONFITTA DEL GOVERNO SULLA RIFORMA DELLA RAI 

HANNO LASCIATO IL SEGNO. ñSERVIò, ñVIGLIACCHIò, SOLO 

ALCUNI DEI RECIPROCI COMPLIMENTI TRA 

PARLAMENTARI DEM. TRA I PI Uô SCATENATI IL POTENTE 

LOTTI. EVIDENTEMENTE RENZI NON STA MOLTO SERENOé 

   

  

 

l voto sul delicato caso del senatore di 

Ncd Azzollini, poi il pesantissimo ko 

sulla riforma della Rai: nel Partito 

democratico la tensione è massima e i 

nervi saltano. Lott i d¨ dei ñvigliacchiò ai 

senatori della minoranza dem, Corsini gli 

d¨ del ñservoò. Volano i coltelli e i 

dissidenti sono pronti a fare nuovi 

sgambetti al premier. 

  

Botte da orbi, verrebbe da dire. ñVigliacco!ò. ñMazziere!ò.  

ñRaccomandato!ò. ñVenduto!ò. Lo scambio di idee nel Pd si fa sempre più 

vivace, per usare un eufemismo, con il presidente Matteo Orfini  che ad 

esempio accusa la minoranza di voler ñsmontare il Pdò e l`ex capogruppo 

alla Camera Roberto Speranza che replica che è colpa di Renzi. 

  

Mentre Felice Casson, reduce dai trionfi veneziani, attacca sul fronte 

Azzollini: la libert¨ di coscienza data dal Pd ¯ ñun errore politico, giuridico 

e sociale, vogliono tutelare la castaò. 

ñDel resto lo dicono in molti: il non voto di ieri in Senato e lo sgambetto di 

giovedì con cui la minoranza Pd ha mandato sotto il governo sulla Rai ï 

I 
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sottolinea Laura Cesaretti sul óGiornaleô ï segna una sorta di punto di non 

ritorno, uno spartiacque nella vita interna del partito. Il voto di 

quell`emendamento è un segnale un po` ócorleoneseô, come la testa di 

cavallo che nel film il Padrino viene infilata nel letto di chi si vuol 

ricattare. Il fronte anti Renzi del Pd fiuta il sangue, capisce che il 

premier è indebolito e che il rischio di essere trascinati al voto (e non 

ri candidati) da Renzi si allontana, e dunque perde i freni inibitori e 

minaccia apertamente il premier: o fai come ti diciamo noi, o a Palazzo 

Madama ti crivelleremo di colpi (parlamentari, al momento) finché non 

molli. Obiettivo immediato del fronte dalemian-bersaniano: svuotare la 

riforma del bicameralismo, reintroducendo il Senato elettivo (e dunque 

garantendosi più seggi) e aumentandone i poteri di condizionamento sul 

governo. Obiettivo di più lungo termine: riprendersi il partito, anche a 

costo di perdere il governoò. 

  

E in questo clima saltano tutti gli schemi e tutti i freni inibitori. Luca 

Lotti , era stato feroce coi senatori rivoltosi, accusandoli di aver assestato 

una ñvigliacca pugnalata alle spalleò. 

  

La risposta che gli ha dato ieri il dalemiano Paolo Corsini lo supera di 

slancio: ñTal Luca Lotti, insigne statista del bigliardino, chiama 

vigliacchi i senatori del Pd che non hanno votato la delega sulla Rai. Fa 

il suo lavoro di mazziere: la perfetta incarnazione di quel servo che 

ubbidisce illudendosi di comandare. Non c`è da stupirsi: da subito 

applica la lezione appresa alla mensa di Verdiniò. 

  

Anche Benedetta Tobagi, nominata nel Cda in quota Pd spara a zero sul 

premier Renzi: ñVuole solo rafforzare il controllo dell`esecutivo sulla tv 

pubblica, Renzi sta nei Tg pi½ di Berlusconi quando era premierò. 

E questi sono solo alcuni piccoli ma significativi esempi di come nel 

fantastico mondo renziano, fatto di colori, colonne sonore, slide ed effetti 

speciali, evidentemente qualcosa si è rotto. Il meccanismo si è inceppato. 

Lôuomo solo al comando non comanda pi½. Non riesce a tenere a bada 

neanche quelli del suo personale condominio di Palazzo Chigi. 

Prima ce ne liberiamo meglio sar¨. Per tutti, per lôItalia soprattutto. 

Spetta a noi costruire unôalternativa forte, credibile, coesa, a questa 

indecente armata Brancaleone. Forza Italia, federatrice del centrodestra per 

costruire un futuro di governo e prosperità. Renzi a casa! 
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INTERVISTA DI CACCIARI A óQNô. ECCO IL PREMIER SENZA 

PARTITO E óCOSTRETTO A GIOCARE DA SOLOô. PER LôEX 

SINDACO DI VENEZIA RENZI óNON HA NESSUNO ALLE 

SPALLE. COSIô PUNTA TUTTO SULLA SUA IMMAGINEô. ED 

ECCO I RISULTATI, AGGIUNGIAMO NOIé 

   

oche chiacchiere: il Partito democratico non può fallire. 

Per un motivo difficile da contestare: non è mai nato, era ed 

è solo un`unione a freddo di due apparati. Con i risultati 

che abbiamo visto». Il professor Massimo Cacciari, filosofo imprestato 

alla politica (oltre che in Parlamento è stato sindaco di Venezia, esponente 

del Pci e della Margherita e molto 

altro), non le manda a dire come 

sempre. E critica duramente i 

democratici e il Pd. 

  

 

Allora, professore: il Pd è in crisi? 

Allo sbando?  

«Difficile parlare di crisi per una formazione politica che, di fatto, non ha 

mai mostrato i caratteri distintivi della sua nascita. Basti pensare che in 

quel partito, o presunto tale, non ci sono organi dirigenti effettivi. Che non 

è possibile parlare di struttura radicata per davvero sul territorio». 

  

Insomma, Renzi balla da solo?  

«Al di là delle facili battute, diciamo che, specie al governo e con 

l`esclusione del solo ministro Pier Carlo Padoan, non ha nessuno dietro. 

Nessuno che gli copra le spalle. E infatti il suo è un agire politico dettato 

da una regola precisa, che mi pare non sì presti a dubbi. Non ho partito, 

non ho governo, è il ragionamento del nostro presidente del Consiglio, e 

quindi tanto vale tutelare la mia immagine. Questo insieme di cose spiega 

chiaramente il perché dei suoi comportamenti politici. Renzi tende, per 

farla breve, a evitare i problemi». 

  

Non sarà un giudizio ingeneroso?  

«No, diciamo che è un dato di fatto realistico, che tiene conto di come si 

cerca di condurre la lotta politica. Insomma, per Renzi è meglio evitare di 

«P 
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parlare di temi che potrebbero portare a momenti duri, di forte 

impopolarità e che quindi vanno evitati». 

  

Complice la mancanza di un partito solido alle spalle.  

«Certamente. Ma questo avrebbe dovuto essere chiaro sin dall`inizio. Il 

Pd, lo ripeterò sino alla noia, è un partito che non è mai nato. E che se non 

è mai nato, mai potrà morire. Non dimentichiamoci che Renzi è arrivato 

alla leadership nata sul fallimento dei vari Bersani, D`Alema eccetera. Si 

tentò di fare un qualcosa con botti vecchie e vino vecchio. E, ovviamente, 

non si è giunti a nulla». 

  

Però, una minoranza agguerrita nel Pd esiste. Eccome se esiste...  

«Detto con serena franchezza io non vedo alcuna minoranza democratica 

agguerrita in grado di contrastare la sua leadership. Bersani? Cuperlo? No, 

decisamente non sono in grado di fare alcunché. E infatti non si sono 

organizzati in qualcosa di strutturato». 

  

E il governo?  

«Soffre dello stesso problema. Non esiste figura in grado di dire qualcosa 

di diverso da quanto affermato dal premier». 

  

Roma, caso Marino. Anche lì non è che il Pd abbia fatto faville.  

«No, decisamente no. Ma il ragionamento da fare è più ampio. Diciamo 

che si assiste a un insieme di fattori che possono essere mischiati tra loro 

per tentare di comprendere la situazione. Da una parte c`è Ignazio Marino 

che può anche aver sbagliato, ma che certamente eredita una situazione già 

compromessa. Con una precisazione. Quando vinse le elezioni, io ero assai 

perplesso. Sembrava un marziano piovuto dallo spazio. Quei toni roboanti, 

quel modo di fare... Dall`altra, da qui a gettargli la classica croce addosso 

però ce ne corre assai. Anche perché in questa situazione si potrebbero 

trovare in molte altre realtà». 

  

Vale a dire? 

 «Vale a dire che dappertutto si taglia. Poi, è chiaro: una cosa è governare 

Bologna o Firenze, altro Roma...». 

 

 

MASSIMO CACCIARI  
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FORZA ITALIA AL FIANCO DI GIOVANNI IACOI, 

APPARTENENTE ALLA POLIZIA DI STATO E DESTINATARIO 

DI UN PROCEDIMENTO DISCIPLINARE PERCH Eô 

COORDINATORE DEL LAZIO DELLôñESERCITO DI SILVIOò. 

DIFENDIAMO LA LIBERTAô INDIVIDUALE DI OGNUNO DI NOI 

  

l ministro dell'Interno, Angelino Alfano, dica ñcome intenda 

garantire la libertà di espressione politica 

degli appartenenti alla Polizia di Stato e 

quali urgenti iniziative intenda adottare nei 

confronti di chi prova a rimuovere le 

condizioni tese a tutelare tale libert¨ò. Lo 

chiedono in un'interrogazione al titolare del 

Viminale i deputati di Forza Italia Renata 

Polverini, Renato Brunetta, Jole Santelli e 

Roberto Occhiuto. 

  

Oggetto del contendere la vicenda dell'assistente di Polizia Giovanni 

Iacoi, destinatario di un procedimento disciplinare in quanto coordinatore 

del Lazio dell'ñEsercito di Silvioò e per aver conseguentemente preso 

parte a manifestazioni di Forza Italia, comunque ñfuori dell'orario di 

lavoro, al di fuori del luogo di lavoro e senza mai indossare l'uniformeò. 

Questo nonostante la legge consenta ña tutti gli appartenenti alla Polizia di 

Stato di iscriversi liberamente a partiti politici senza limitazioni di sorta e 

di svolgere attività come quella di ricoprire incarichi in seno a movimenti 

politiciò. 

  

Polverini, Brunetta, Santelli e Occhiuto denunciano che ñvi sarebbe 

stata la ripetuta insistenza del dirigente generale dell'Ispettorato di 

Pubblica sicurezza presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, nel 

motivare e pretendere provvedimenti, anche in relazione ad affermazioni 

che sembrano infondate quali quelle che Iacoi avrebbe cancellato dal 

profilo personale di Facebook e che testimoniavano semplicemente, ed in 

modo consono al proprio incarico, le proprie posizioni politiche 

rappresentate in qualit¨ di coordinatore Lazio dellôñEsercito di Silvioòò.  

 

Inoltre ñil procedimento disciplinare sarebbe stato instaurato oltre i 

termini di 90 giorni stabiliti dalla normativaò. 

I 
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ñRingrazio tutti per la grande manifestazione di solidarietà che si è 

scatenata sui social network a sostegno di Giovanni Iacoi, il poliziotto dal 

curriculum esemplare che rischia la sospensione solo perché iscritto al 

movimento ñEsercito di Silvioòò, afferma il leader del movimento Simone 

Furlan. 

  

ñAspetto il ministro Alfano al varco, quando dovrà rispondere 

all'interrogazione parlamentare.  Mi aspetto infatti una punizione 

esemplare per i sicari di Matteo Renzi che, andando contro la legge, 

intraprendono azioni persecutorie verso chi, esercitando una libertà 

individuale, sostiene Silvio Berlusconi.  

 

Chiedo a tutti di tenere alta l'attenzione su questa vicenda, si tratta infatti di 

difendere la libertà di tutti gli uomini in divisa, considerati troppo spesso 

cittadini di serie B quando invece sono servitori dello Stato.  

 

A Renzi dico preparati perché hai visto solo la punta dell'iceberg, siamo 

pronti a mobilitare il mondo, stavolta hai esageratoò. 
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(1) 
 

Lunedì 27 luglio 

 

CAOS ROMA, CAOS ITALIA. RENZI E IL PD 

IN FUGA DALLE RESPONSABILITÀ   

L'oscena trovata del quotidiano del Pd e  

del radical-chic di complemento: i romani facciano 

da soli  sostituendosi alla politica. Mistificazione 

vergognosa per occultare le colpe che hanno nomi  

e cognomi. Il Pd cacci il sindaco incapace.  

Il Presidente del Consiglio smetta di fuggire  

dal Parlamento. Forza Italia unica opposizione  

che non va in vacanza 
 

a fuga dalle responsabilità, anzi dalle colpe, è umana e antica 

come l'uomo, e viene in mente Adamo con Eva, e subito dopo 

Caino intervistato da Dio.  

 

Se viene praticata da un'autorità politica, da patetica diventa una grave 

violazione del rapporto fiduciario coi cittadini.  

 

Ma quando indossa la tuta propagandistica del civismo, diventa una 

truffa insopportabile.  

 

Stiamo parlando della 

proposta di Alessandro 

Gassman fatta propria 

dall'ñUnit¨ò per cui i 

romani sono chiamati a mettere mano loro stessi al degrado dell'Urbe 

per rimediare alla sporcizia tracimante da ogni portone, alla metro da 

inferi, ai buchi nelle strade ridotte a piste da safari africani. 

 

L 
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Il colmo lo si raggiunge quando il sindaco Marino si permette di 

iscriversi anche lui all'elenco dei volonterosi netturbini. 

 

La follia politi ca è questa. L'Unità  è il quotidiano del Partito 

democratico. 

 

 Invece di chiamare i responsabili della 

macchina comunale e governativa, che 

sono tutti del Pd, a tirare le conseguenze 

del fallimento certificato a livello 

mondiale, e andarsene, chiedendo scusa 

ai cittadini romani, a quelli italiani, ai 

turisti, e alla storia, dello scempio  perpetrato.  

 

Invece di mandarli a casa e chiedere un repulisti, chiedono di porre 

termine al disastro assoluto dell'attuale amministrazione, 

sostituendo all'organizzazione civica uno pseudo civismo da 

strapazzo. 

 

Che cosa fai, cittadino romano, in periferia? Ti carichi la pattumiera e 

dove la porti? Ritiri la plastica? Oppure, che fai? Sostituisci i 

macchinisti della metro e i dirigenti degli autobus? Tappi le buche delle 

strade con l'asfalto al posto dei sampietrini? 

 

Queste sono boutade giusto da attori radical-chic, abituati a farsi portar 

giù la spazzatura dalla colf. 

 

Il civismo è una cosa sacrosanta. Ad esempio fa pena fuori dalla Camera 

dei deputati, entrata giornalisti, l'immondezzaio di quintalate di cicche di 

sigarette buttate con noncuranza. 

 

Ma il dovere dei cittadini oggi è soprattutto un diritto. Quello di 

essere governati, e se chi hanno scelto è manifestamente incapace, 

hanno diritto al voto.  

Ricordiamo all'Unità che i comuni e le elezioni comunali nascono 

proprio per consentire ai cittadini di avere servizi, per cui pagano fior di 
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tasse, a chi si propone per amministrare. Una lezione antica come 

Romolo e Remo.  

 

Il dovere di un giornale politico è di far la guardia alla democrazia e di 

mordere i polpacci e se del caso di sbranare i sabotatori della pace 

sociale e del decoro senza cui una vita civile non esiste.  

 

Facciamo l'elenco della filiera della responsabilità. Roma-Capitale, 

Marino sindaco Pd; Orfini, c ommissario del Pd cittadino,  

presidente nazionale del Pd; Renzi, capo del governo, segretario 

nazionale del Pd. 

 

Non buttare la carta per terra, non si fa, e i vigili dovrebbero multare 

quelli che lo fanno. 

 

Ma la questione non è un eccesso di lattine e pochi cestini, ma 

l'ordinaria amministrazione infame.  

 

L'appello ai cittadini è doveroso e guai a 

chi non risponde se c'è un'alluvione, un 

cataclisma, se scendono i barbari, come 

è capitato con i black-bloc a Milano. E' 

una fabbrica di alibi, una mistificazione 

oscena, se serve a occultare 

responsabilità chiare come il sole. 

 

Questo di Roma è solo il bubbone di 

una malattia pestifera della fuga che caratterizza il renzismo imperante. 

Renzi fugge da Roma (Berlusconi a Napoli, pur essendo amministrata da 

un sindaco di sinistra e con una regione a sinistra, intervenne, ci mise la 

faccia, salvò la città dall'emergenza).  

 

Renzi fugge dall'Europa e tace sulla proposta Hollande e su quella 

Schäuble. Fugge dal Parlamento, e non spiega come intende 

mantenere la promessa sull'abbattimento delle tasse per 50 miliardi , 

nel contempo rispettando i vincoli europei ed evitando le clausole di 
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salvaguardia per circa 75 miliardi, e dovendo rinnovare il contratto dei 

dipendenti pubblici per altri 5 miliardi (totale circa 130 miliardi).  

 

Fugge dalla questione dell'invasione.  

 

Non si presenta in Aula per spiegare quale strategia ha in mente e quali 

sviluppi sono in corso per dar guerra all'Isis che ci dà guerra.  

Non viene in Parlamento a e scappa dalle Camere senza dire come 

intende ovviare agli scioperi che uccidono il turismo (non basta tirar 

fuori battute sul sindacato, occorrono decisioni).  

 

Fugge davanti al tema imperioso della riforma costituzionale per cui 

non ha numeri, visto lo sfaldamento del suo Pd al Senato.  

Che fa ricorre ai verdiniani? E vuol farlo senza formalizzare la crisi?  

 

Noi non accettiamo questo stato di cose. 

 

Ci rendiamo perfettamente conto di essere vox clamans nel deserto.  

 

E che l'informazione giornalistica e 

televisiva è acciambellata ai piedi di 

Renzi o al più si presta a fornirgli 

consulenze così alte da sfuggire ai 

banali problemi dell'immondizia e 

delle buche per strada.  

 

Noi continueremo la nostra battaglia 

in Parlamento, in qualsiasi ambito si 

possa incidere per tutelare questo 

popolo italiano, al quale da troppi anni 

hanno sottratto il bene supremo della democrazia.  

Come Berlusconi non si stanca di ripetere, pagando la verità sulla 

propria pelle.  

Noi non andiamo in vacanza. Non fuggiamo. Lo costringeremo alle 

sue responsabilità. 
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(2) 
 

Lunedì 27 luglio 

 

HOLLANDE E REFLAZIONE  
Sorge all'orizzonte l'eurotassa Schäuble-Monti,  

un film horror. E il nostro governo non si pronuncia. 

Invece di attaccare la Germania sul surplus 

commerciale e di appoggiare la proposta francese, 

Renzi si appresta a mendicare flessibilità.  

Un'altra fuga dalle responsabilità. Se ha bisogno  

di una mano, gli passiamo un appunto 

enzi dove sei? 

 

C'è da spostare una macchina, è un diesel. 

 

Il vecchio réfrain anni ó80 lo ripetiamo oggi al nostro premier-si-fa-per-

dire. C'è da spostare l'Europa.  

 

Occorre che essa non se ne stia più fissa nello status quo di egemonie 

consolidate (quella tedesca) e di politiche di austerità inchiodate a 

trattati e regolamenti interpretati per il comodo di Berlino. 

 

C'è da spostare l'Europa e la Germania.  

Costringendo la Merkel alla reflazione, cioè alla obbedienza alle 

regole che non tollererebbero il surplus della bilancia commerciale: 

mentre il Paese teutonico e i suoi satelliti lo praticano da anni, drenando 

indebitamente centinaia di miliardi nelle loro casse. 

 

Si pronunci Renzi. Cerchi alleati in questa richiesta ultimativa.  

Come da giorni chiediamo su ñIl Mattinaleò e ieri Renato Brunetta ha 

spiegato sul Giornale senza alcuna replica, questa è la strada prima 

R 
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per ristabilire un mini mo di equità e dar modo all'Europa e 

soprattutto all'Italia di ripartire.  

 

C'è un'occasione da non perdere. La proposta di Hollande per una 

nuova forma d'Europa, e in particolare per i 19 Paesi dell'euro. Dove 

finalmente non esista più l'unica voce della Germania accompagnata 

flebilmente da quella francese, nel silenzio o nel chiacchiericcio 

impotente dell'Italia, ma sia ancorata a una democrazia reale, con un 

Parlamento vero e forte, con un bilancio comune idoneo a consentire 

investimenti decisivi per lo sviluppo. 

 

Renzi faccia corpo con Hollande. Finalmente si muove qualcosa fuori 

dal rigido controllo merkeliano. Renzi non è convinto della proposta 

francese? La migliori. Situarsi nella valle del limbo, o nel girone degli 

ignavi è perfetta arte della fuga vigliacchetta anzichenò cui ci ha 

purtroppo abituati. Ma noi ci ostiniamo. 

 

Scelga, Renzi. Reflazione e proposta Hollande. Oppure dica 

no, ma dia un segnale di esistenza in vita. Apra una discussione in 

Parlamento invece di obbedire alla strategia perdente della mendicanza 

di flessibilità. 

 

Intervenga. 

 

Dica qualcosa anche su un'altra materia oscura e biliosa.  

 

Si sta palesando all'orizzonte una nuova tassa. Un'euro-tassa.  

 

La prima fu quella che ci impose malauguratamente Prodi. Oggi ci 

rendiamo conto che fu un biglietto per l'inferno. Adesso arriva ed ha i 

titoli di prima pagina in tutto il Continente (a differenza della proposta 

Hollande e della nostra sulla reflazione: ovvio, è la voce del padrone, e 

tutti sanno che se si sta fermi, vincerà).   

 

Si tratta infatti di un'invenzione di Wolfgang Schäuble, il temibile 

mastino degli interessi tedeschi e perciò capo vero dell'economia e della 

finanza europee, contro cui lotta in solitario sforzo Mario Draghi.  
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Sarà una tassa che dovranno pagare i cittadini dell'euro-zona.  

 

Di quale genere sarà lo dice il fatto che delegato a studiarla è il genio 

della nostra sventura, quel Mario Monti  che si autodefin³ il ñperfetto 

genero di una famiglia tedescaò.  

 

Dovrebbe servire a garantire l'eurozona da crisi come quella greca.  

 

Noi ribadiamo il concetto: nessuna perdita di sovranità, 

nessuna tassa consegnata a chicchessia, tanto più fuori 

dai confini nazionali, senza unità politica. 
 

Altrimenti diventa un regalo fatto alla Germania, alla sua fame di 

potenza.  

 

Oggi qualsiasi risorsa che non va in investimenti, ma serve come 

inesplicabile riserva fuori dal controllo delle famiglie, è un delitto.  

 

Certo occorre capire di più. Ma il marchio della coppia che sta scrivendo 

soggetto e sceneggiatura ci fa prevedere un film horror. 

 

Renzi dove sei? C'è da spostare una macchina. E' un diesel.  

 

E' l'Europa. Datti una mossa.  

 

Reflazione tedesca, e proposta Hollande. Se vuoi te le 

spieghiamo ancora. 
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(3) 
 

Martedì 28 luglio 

 

LE 9+1 FUGHE DI RENZI DAI SUOI  

FIASCHI PER PAURA DEI FISCHI   
Schizzare via dai problemi e dalle realtà problematiche 

è proprio della sua natura, non  

ci può fare niente.  Scappa dal Parlamento, dai numeri 

del Fondo monetario internazionale,  

da un confronto sull'ingresso di fatto dei verdiniani  

in maggioranza, da un piano per l'Europa. Produce 

stress, malessere democratico. Gli annunci e i bluff delle 

sue riforme, come sul taglio delle tasse, sono testimoniati 

dal sondaggio Pagnoncelli.  Ormai è ufficiale: Renzi 

premier e segretario per finta.  

Non controlla niente, né il Senato, né Roma, e neppure 

la festa dell'Unità. Auspichiamo la decima fuga: quella 

da Palazzo Chigi.  

E non è detto che ci sarebbero elezioni...   

1) Renzi scappa dal suo stesso fallimento. Innesta il turbo per 

fuggire dai suoi fiaschi. Ha sempre fatto così. E' nella sua natura. 

E' più forte di lui. Mai visto dove la gente soffre e sta male, cerca 

solo trampolini per sfuggire dalla realtà. Cerca di aumentare il 

vortice delle parole, delle fiducie obbligate, degli articoli su 

giornali compiacenti per impedire che l'attenzione si fissi sulle 

demolizioni di credibilità e di fiducia (vedi il sondaggio di 

Ipsos-Pagnoncelli sul Corriere di domenica, molto occultato 

per il bene della causa...) che fa cadere in testa agli italiani. I 

quali per una volta sono incolpevoli: non è che hanno votato 

male, non l'hanno proprio votato. 
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2) Ieri mentre già aveva in bocca la tromba per vantare come un 

successo i dati sull'incremento, peraltro modesto, dei contratti a 

tempo indeterminato dei primi sei mesi di quest'anno, ecco che il 

Fondo monetario internazionale gli mette davanti non 

numeri taroccabili, ma lo scenario certo di una crisi che 

lascerà l'Italia in questa palude di disoccupazione per altri 

vent'anni. Il povero Pier Carlo Padoan, costretto a fungere da 

giustificatore dell'impossibile, da rastrellatore di ciottoli del buon 

augurio, spiega che gli analisti internazionali non hanno tenuto 

conto delle riforme! Quali? Quella penosissima della pubblica 

amministrazione; quella della scuola infarcita di assistenzialismo 

e de-merito; quella di un Jobs Act che non crea posti di lavoro, 

ma al massimo fa cambiare forme contrattuali? 

 

 

3) Renzi scappa. Scappa dal Senato. Anzi lì a dire la verità 

scappano, imitando il loro capo, i senatori del Partito 

democratico e quelli di Area popolare, poiché si vergognano di 

far passare un decreto che contiene invece di un serio riesame 

delle spese sanitarie, con congruo risparmio, una serie di tagli 

che si limitano a sforbiciare barba e capelli alle regioni 

spendaccione e fuori controllo, mentre incidono malamente e 

cavano sangue a Lombardia e Veneto dove il diritto alla salute è 

affermato al meglio d'Europa. 

 

 

4) Renzi fugge dalla verità dei numeri al Senato, dove è costretto 

a invocare, però vergognandosene, il soccorso verdino, visto che 

quello azzurro non arriverà più. La sua sinistra interna gli fa la 

guerra dovunque, e non è affatto escluso, come spiega Stefano 

Folli, che alla fine si decida a farlo cadere.  

 

 

5) Fugge da Roma, e dimostra di essere oltre che un premier anche 

un segretario di partito (per modo di dire). Scrive una lettera sul 

Messaggero dove tutti capiscono che vuole scaricare Marino , 
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che è intollerabile che un sindaco di questa fatta governi l'Urbe, 

attirando sul nostro Paese l'irrisione universale. Poi però gli 

manca il coraggio della parola chiara, tipo: va' a casa, torna in 

ospedale, gira in bicicletta, ma smettila di far danni. Perché non 

ne ha la forza, non ne ha l'autorevolezza. Marino potrebbe 

tranquillamente rinfacciargli: guardati te, dimettiti tu, io avrò 

contro il New York Times, ma tu sei fatto a pezzi dal Fondo 

monetario internazionale, che è un pochino più autorevole. 

 

 

6) Renzi fugge dai dossier europei, lasciandoci in balia dello 

strapotere tedesco. Non si è udita una sola parola del nostro 

premier (si fa per dire) sui grandi temi che stanno occupando la 

mente e l'agenda rispettivamente dei ñcinque presidentiò di 

istituzioni europee (Juncker &Co.), di Hollande e di Merkel- 

Schäuble. Ciascuno dei tre soggetti sta conducendo una battaglia 

per arrivare a una  nuova governance dell'Unione europea e in 

particolare della zona-euro. Hanno tre distinti piani di riforma . 

Il primo prevede ampie cessioni di sovranità, noi lo bocciamo 

risolutamente. Il secondo, quello di Hollande ha elementi 

interessanti, si presta a togliere lo scettro dalle mani della 

Germania, con un europarlamento dell'eurozona, e un 

bilancio per gli investimenti; e dovrebbe avere il favore ovvio 

dell'Italia, se avessimo un Presidente del Consiglio, che pensa 

invece di menare il torrone delle chiacchiere. Il terzo obbedisce 

alla natura di Schäuble: nucleo forte di Paesi del Nord intorno 

alla chioccia tedesca, che becca con l'eurotassa i Paesi del Sud. 

Ma Renzi sa almeno di che si discute in tutto il Continente? 

 

 

7) Renzi fugge a sua insaputa (forse non gliel'hanno spiegata, ne 

abbiamo anche un modello con i disegnini) dalla nostra 

proposta di lanciare una campagna basata su trattati, 

regolamenti e opinione pubblica per indurre la Germania 

alla reflazione, cioè a tagliare il surplus commerciale. Si 

tratterebbe di coinvolgere giusto la Francia, ma anche la Spagna, 
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per parlare solo dei più importanti governi, per far applicare una 

politica di buon senso e capace di risollevare il Pil dell'eurozona 

e dell'Italia in particolare. 

 

 

 

8) Renzi fugge persino dalla sua promessa più facile da realizzare. 

Quella di venire in Parlamento e di dichiarare aperto il tavolo 

della coesione e della sicurezza, votato dalla Camera su 

proposta di Forza Italia il 22 aprile scorso, e annunciato da Renzi 

insieme all'abbattimento delle tasse all'Expo di Milano dieci 

giorni fa. Se è un annuncio come quello del taglio della pressione 

fiscale, stiamo freschi. Ma ci ostiniamo lo stesso: adibisca questo 

tavolo. 

 

 

 

9) Renzi è riuscito persino a scappare dalla Festa dell'Unità. Ci 

è andato (per modo di dire), esattamente come fa il premier e 

come fa il segretario: per modo di dire. Non ha accettato 

dibattito, vi si è infilato in modo blindatissimo.  

 

 

 

10) Fugge da una seria verifica parlamentare, sui numeri della 

maggioranza, sull'ingresso di fatto di nuove forze, in 

posizione quantomeno di bombola di ossigeno aliena. Si 

vergogna dei verdiniani, ha paura di prendersi una barcata di 

fischi in casa propria. Ciò che lo costringerebbe a fare le valige, e 

a preparare l'unica fuga seria e auspicabile: quella che lo 

condurrebbe a casa, nell'amata Rignano Fiorentino, a dirigere 

la ditta di famiglia. E non è affatto detto che ci sarebbero 

elezionié 
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(4) 
 

Martedì 28 luglio 

 

Il Fondo monetario internazionale affonda questo 

governo, lo boccia in tutte le materie. E proietta  

sul futuro le conseguenze di una crisi affrontata 

pessimamente: il danno fatto è già enorme,  

e procedendo con queste non-riforme,  una 

generazione è bruciata, e il tasso di disoccupazione 

durerà vent'anni... Cambiare governo e politica 

economica prima che sia troppo tardi  

e tutto va bene, saremo 

rovinati.  Questo, in sintesi, il 

giudizio del Fondo monetario 

internazionale sulle prospettive del 

nostro Paese.  

Se tutto va bene: quindi se la crisi 

cinese, tanto per fare un esempio, alla  

fine non avr¨, comô¯ possibile, esiti 

devastanti. Se dovesse gripparsi quel 

motore, come sembra non si possa 

escludere, lôimpatto a medio termine 

sullôeconomia italiana, secondo i calcoli 

del centro studi di Unicredit, sarà una 

flessione ulteriore compresa in una forchetta tra meno 0,7 e meno 1,5 per 

cento. A seconda delle ipotesi di base: hard o soft landing. Un atterraggio 

morbido o violento. Gli altri partner comunitari, a partire dalla Germania, 

soffriranno anche di più. Ma non è questo il momento di consolarsi con il 

detto ñmal comune mezzo gaudioò. Gli altri sono in grado di resistere 

meglio.  

 

Noi, no. Questo è quindi lo scenario. 

S 
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Bene che vada ci vorranno venti anni per assorbire la disoccupazione 

in eccesso e tornare ai livelli pre-crisi: quando la disoccupazione italiana 

era pari alla metà delle cifre odierne. Un violentissimo impatto sociale, al 

punto che lo stesso Fmi è costretto a parlare di lost generation. Un 

generazione bruciata.  

 

Ipotesi che non sembra turbare 

minimamente i nostri governanti. 

Insorge Pier Carlo Padoan, 

costretto a parlare di errori 

nellôanalisi. Dovuti al fatto che la 

diagnosi del Fmi non terrebbe 

conto delle opere del regime. Vale 

a dire delle riforme fatte o, meglio, 

immaginate. Pietosa bugia. Gli 

economisti di Washington non 

solo le hanno considerate, ma hanno anche detto che quelle riforme ï a 

partire dal Jobs Act ï sono del tutto insufficienti. Rincarando la dose 

nellôindicazione puntuale delle cose che si dovrebbero fare e che invece 

sono solo sbandierate, con poco costrutto operativo.  

 

La riforma del mercato del lavoro ï sostengono ï deve andare più in  

profondità. Non basta quindi creare un doppio regime, per altro  sussidiato 

dallo Stato, tra i nuovi assunti e quelli di più antica data. Costretti i primi 

ad industriarsi per non perdere il posto di lavoro.  

 

Lasciati liberi gli altri ï la stragrande maggioranza ï di comportarsi come 

ritengono più opportuno. I diritti dei lavoratori, anche quando scivolano 

nella totale anarchia, sono sacri ed inviolabili. Con buona pace degli ultimi 

scritti di Luciano Violante, non certo un liberista incallito, costretto nel suo 

ultimo sforzo editoriale a porre al centro dellôattenzione il tema dei ñdoveri 

inderogabiliò. Anchôessi previsti dallôarticolo 2 della nostra Costituzione, 

ma finora considerati come un orpello retorico, che poteva essere 

tranquillamente rimosso. 

  

Ed allora ecco la situazione di Roma, come elemento paradigmatico di 

una realtà più generale che riguarda qualcosa come quattro milioni di 

lavoratori del Pubblico. Gli scioperi bianchi o turchini dei conducenti 
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della metropolitana. Che tanto fanno imbufalire romani e turisti. Le 

vicende dei custodi dei grandi siti archeologici ï Pompei ï che lasciano 

sotto il sole centinaia di visitatori, perché autoconvocatesi in assemblea. 

Per non parlare della gestione fallimentare delle grandi municipalizzate, da 

tempo fallite. Ma tenute in piedi da continue iniezioni di liquidità, con i 

soldi sottratti ai contribuenti italiani.  

  

La riforma della Pubblica amministrazione, pensata dal Governo, è solo 

un piccolo topolino. Ci si muove nel solco di unôantica, quanto obsoleta, 

tradizione. Cosa che fa inorridire i tecnici del Fondo. Lôunica possibile 

soluzione è un drastico ridimensionamento di quel perimetro. Altro che 

ricerca di un partner industriali, come vorrebbe il sindaco di Roma per 

lôAtac, per unôazienda ¯ ormai decotta. Chi investir¨ un solo centesimo, in 

unôimpresa non governata ed ingovernabile? Le antiche consuetudini del 

passato sono arrivate, da tempo, al capolinea.  

 

Ma la paralisi politica della maggioranza e la mancanza di coraggio del 

suo leader rendono la piaga 

purulenta. 

  

Il Fmi parla di riforma della 

giustizia civile. Tema annoso. 

Che si sovrappone a quello di un 

diritto amministrativo che crea 

una frattura profonda nel cuore 

della società italiana, 

segmentando il mercato in due 

blocchi contrapposti. Spesso non comunicanti. Bisogna superare quel 

diaframma trovando regole universali.  

Lôunico modo per sconfiggere una corruzione che si nutre di regolette e 

codicilli. Che approfitta dei ritardi burocratici, alimentati ad arte, per avere 

potere di interdizione. E quindi legittimare il pagamento di dazioni e di 

tangenti.  

 

Questo è quello che si legge in controluce nelle osservazioni del Fondo 

monetario. Rispetto alle quali il Presidente del Consiglio, Matteo Renzi, 

tace. Dopo aver dato mandato al suo ministro dellôEconomia di rispondere 

in modo imbarazzato. 
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Cô¯ poi unôultima questione, tuttavia centrale. Quella della produttività  

che non cresce, mentre le distanze con gli altri partner europei  aumentato 

di giorno in giorno. Anche in questo caso le ricette, che provengono 

dallôaltra sponda dellôAtlantico, sono chiare ed immediate.  

 

Bisogna ridurre la stazza del contratto nazionale, tenuto in vita soprattutto 

per giustificare lôesistenza delle grandi organizzazioni sindacali. I salari 

devono essere collegati alla sottostante produttività, che marcia con passi 

diversi da un luogo di lavoro allôaltro.  

 

Ed ecco allora la necessit¨ di spostare lôasse della contrattazione a livello 

aziendale. Per evitare che i lavoratori più produttivi trasferiscano parte del 

loro merito a quelli che si danno meno da fare. Un meccanismo che blocca 

lôaggiustamento dinamico, che ¯ logica profonda di qualsiasi  economia di 

mercato. 

  

La ri partizione del reddito, per fini di equità, deve essere affidata solo 

alla fiscalità generale. Non può divenire elemento pervasivo di ogni 

singola realt¨ sociale. Perch® questo crea unôenorme confusione. Alimenta 

fenomeni di disincanto.  

Si risolve, in definitiva, in una crescente 

deresponsabilizzazione che uccide 

lôeconomia, oltre che la societ¨ italiana.  

  

Se Matteo Renzi cô¯ ancora, batta un 

colpo. In Senato è stata presentata una 

proposta di legge che estende il 

ñmetodo Marchionneò tarpando le ali ai 

sindacatini che usano lôarma dello 

sciopero in modo sconsiderato, ai danni degli utenti.  

 

La faccia propria, invece di lasciarla morire nellôarchivio polveroso della 

Commissione. La trasformi in un decreto legge.  

 

Sarebbe la risposta migliore e più credibile alle dure critiche del Fondo 

monetario.           
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Mercoledì 29 luglio 

 

RENZI IN FUGA  

DALLA REALTÀ E DAL CONSENSO  
Il premier -si-fa-per-dire scappa da tutto per giocare 

al biliardino con Orfini, mentre Roma sprofonda.  

Per salvarsi propone il mito della Spagna e invece  

di sfidare la Merkel, vuole battere Mariano Rajoy. 

Crolla nei sondaggi, rinvia la riforma del Senato. 

Ignora l'Europa. Renzi a casa. Gli mandiamo  

una scatola di Lego 

 
 

 

 

 

 

on si capisce quale tra le due fughe è più precipitosa.  

 

 

 

1. Renzi scappa dalla realtà.  

 

2. Gli italiani fuggono da Renzi, lo stanno abbandonando con una 

rapidità persino superiore a quella della parlantina del Fiorentino. 

 

Osserviamo due sondaggi. Il primo è quello Piepoli-La Stampa.  

 

Dice che da un culmine di 67 italiani su cento che gli davano ñfiduciaò 

nel giugno 2014, ora ha perso la metà dei consensi: siamo a 35 su cento. 

Un crollo che se capitasse a un'azienda si dovrebbero portare i libri in 

tribunale.  

N 
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L'altro sondaggio, quello di Euromedia-Ghisleri, è per certi versi 

ancora più tragico per il premier-per-modo-di-dire.  

 

Attesta un indice di gradimento di Renzi del 32,2. Soprattutto ï e non 

era mai accaduto ï questo dato è sotto i consensi che otterrebbe oggi 

al voto il Partito democratico (32,3).  

 

Insomma è finita la favoletta 

del principe azzurro che 

aleggia sul drago rosso 

trascinandolo dove non vuole, 

e cioè a diventare parte di un 

Partito della Nazione in cui la 

sinistra è trascinata al centro in 

un processo irreversibile ma 

vincente, ottenendo il 

consenso del ceto medio e dei 

moderati.   

 

Balle. Non è accaduto. Non accadrà mai. Se ne faccia una ragione 

Renzi, se ne renda conto anche Verdini. Non c'è storia lì. 

 

Renzi, dinanzi alla fuga del ceto medio dalle sue promesse, a cui non 

crede più nessuno, e per scampare all'ira della sua sinistra nel vedere il 

proprio leader-si-fa-per-dire prediligere un territorio estraneo ai propri 

valori, che fa? Sbraga, esagera, tenta la spaccata come un'étoile della 

Scala.  

 

Fugge in modo tragicomico dalla realtà.  

 

Non gli manca l'astuzia consueta.  

 

Di fronte allo scempio di Roma, di cui è evidentemente 

corresponsabile, e per cui non sa prendersi la responsabilità di dire 

ñbasta, si voti!ò, cerca di rubare la prima pagina dei giornali e la prima 

notizia dei Tg alla spazzatura dell'Urbe facendo ripartire una raffica di 

palloncini colorati. Essi occupano per un attimo la vista.  
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Ma hanno stufato, non incantano neanche la Boschi.  

 

Per non schiacciare i piedi alla protettrice Merkel, inventa un nuovo 

mitologico traguardo: essere più bravi addirittura della Spagna, olè, 

ma che roba è?  

 

A calcio è un'impresa, d'accordo.  

 

Ma con la nostra economia, la seconda manifatturiera d'Europa, i Pil 

sono sempre stati incomparabili rispetto al Paese iberico. 

 

 Siamo nel G7, la Spagna è fuori. Invece no.  

 

Piuttosto che mettersi in competizione con la Merkel , picchiando 

duro, alleandosi con Hollande, che fa il Fiorentino?  

 

Sfida Mariano Rajoy , fantastico sogno, non vediamo l'ora, se ci 

impegniamo ï suggerisce Renzi, ma è difficile ï possiamo non batterla, 

ma forse metterci sulla scia dell'Irlanda.  

 

Dopo questa trovata psichedelica, ecco il nostro Giglio carnivoro, molto 

sciupato per la verità,  evitare il confronto con il pubblico, per 

disperazione e paura, mica che qualcuno, magari e soprattutto proprio 

in casa sua, lo spernacchi.  

 

Mai era accaduto che un leader del glorioso Pci, poi Pds, eccetera, 

sfuggisse all'immersione tra i militanti della Festa dell'Unità, 

lasciandosi magari rosolare come una salamella, ma uscendone alla 

fine un attimino più consapevole dei pensieri della propria gente.  

 

Capitò persino a Occhetto. Ai dirigenti tipo D'Alema, Veltroni e Fassino 

fu dato  (e non era la Festa dell'Unità) di sorbirsi un tristissimo 

predicozzo di Nanni Moretti a piazza di Spagna che contrappose loro, 

con successo di critica e di pubblico, un antico rottame di Potere operaio 

come ñPanchoò Pardi. Renzi invece di discutere, e lasciarsi criticare, 

per imparare persino qualcosa, si evolve dalla sventurata 

playstation con cui accolse i risultati elettorali insieme a Orfini, al 
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meno tecnologico biliardino , detto anche calcio balilla, con partner il 

medesimo infelice Orfini .  

 

Il quale non esita a spaccare mediaticamente la caviglia a Renzi, 

mettendogli in conto, con una intervista a Repubblica, il disastro di 

Roma.  

Dice: una capitale di tre milioni e 

mezzo di abitanti ñnon si 

amministra solo dal 

Campidoglio, ma anche dalla 

Regione e dai palazzi del 

governoò. 

 

Interessante. Sbagliato attaccare 

Marino  per il degrado. 

Qualche palla di fango se la 

meritano anche Zingaretti  (Pd) 

alla Regione e il governo Renzi-

Boschi, che di fatto è un 

monocolore Pd.  

Non male come certificazione di 

fallimento da parte del Presidente 

del Pd. La morale? Questo 

governo non è in grado di 

reggere alle sfide di adesso, la fuga non è sopportabile.  

 

C'è un'emergenza: abbiamo un pilota óunfitô sulla nostra nave e la sta 

portando contro gli scogli. 

 

Intanto Renzi scappa ancora dal Parlamento.  

Invia oggi alle Commissioni Padoan e Gentiloni, non ci mette la faccia, 

forse perché a Montecitorio non c'è il flipper, che dev'essere il prossimo 

stop evolutivo del Pd di Renzi e Orfini.  

I loro patetici giochini li facciano a casa. Se ci danno l'indirizzo gli 

spediamo una confezione di Lego. 
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Mercoledì 29 luglio 

 

FISCO E FIASCHI 

P La nuova promessa di Renzi sulle tasse ridotte  

sui profitti delle imprese. Bravo, bene, bluff.  

Per passare da annunci a realtà occorrerebbe un 

tasso di crescita nominale del 6 o del 7 per cento. 

Ipotesi irrealistica.  

Quindi: fine della trasmissione 

a Renzi arrivano annunci sempre più esaltanti. Taglio delle 

tasse, diminuzione del debito, forte ripresa dellôeconomia. Fuochi 

d'artificio sul disastro di idee e numeri. Il tutto in un mondo che 

mostra i primi segni di crisi dovuti ai cambiamenti che si 

intravedono nella politica cinese. E le analisi del Fmi, che lancia messaggi 

opposti? Arruolato dôufficio nel club dei gufi e dei 

rosiconi. La lunga marcia di Matteo Renzi, verso un 

mondo migliore, non si arresta.  

 

Tanto costa poco aumentare il volume degli 

annunci. Specie se ci sono polli pronti a prendere per 

oro colato la moltiplicazione degli zecchini dôoro nel 

campo dei miracoli. La vecchia favola di Pinocchio, 

mai così attuale. Nel 2017 ï lôultima promessa nel 

breve volgere di qualche giorno ï r idurremo le 

imposte sui profitti dôimpresa al 24 per cento. Un 

punto meno della Spagna. Secondi solo allôIrlanda, 

meta ambita delle multinazionali, dove quel prelievo è 

pari alla metà.    

 

Intanto cominciamo dalla casa. Con una riduzione del prelievo fiscale di 

circa 5 miliardi. A partire dal 2016. A distanza di qualche anno, quindi, 

D 


